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E’ evidente che Cristo ha restaurato la digni-
tà umana più magnificamente di come fu 
creata, che Cristo può radunare in un im-
menso fascio di luce e di amore tutta la crea-
zione, affinchè nessuna creatura possa sfug-
gire alla gioia divina,  affinchè nessuna crea-
tura rimanga esclusa dal mondo consacrato, 
affinchè ogni creatura divenga a proprio 
modo vita eterna. Proprio quando cogliamo 
la gioia noi rendiamo eterne le creature.  
Per questo dobbiamo abituarci a concederci 
ogni giorno la possibilità di una pausa in cui 
si possono cogliere le gioie dell’universo e 
dell’umanità, le gioie dell’anima e del pensie-
ro, come le gioie della tenerezza e 

cizia.  
Bisogna concedersi questa pausa, per scoprirvi 
una sorgente che rinnovi tutti i nostri orizzonti.  
Dietro tutte le sventure, malgrado tutto, c’è 
l’amore.  
Se Dio non può impedire ciò che la nostra as-
senza rende inevitabile, non è meno vero che la 
sola maniera di testimoniare la sua presenza, è di 
dimostrare, in maniera sensibile, a tutti coloro 
che ci attorniano, che Dio è davvero per noi la 
vita della nostra vita, e può diventare anche per 
loro. 
                (M. Zundel, Stupore e povertà, Padova 1990) 
 

“ Le gioie dell’universo e dell’umanità....”   a cura della redazione   

 
Coloro  
che ci hanno  
lasciati 
non sono  
degli assenti,  
sono solo 
degli invisibili: 
tengono  
i loro occhi  
pieni di gloria 
puntati nei nostri 
pieni di lacrime. 
                        Sant’Agostino  
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10 Domenica  
Luglio      

15^ domenica tempo ordina-
rio  

“Coltiva sempre pensieri positivi, l’entusiasmo non 
può fiorire in un terreno pieno di paura”.  

Ascoltare la voce di Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ .. Questa parola è molto vicina a te, 
perché tu la metta in pratica. ..”          
                                   (Dt 30,10-14) 
 
Quando Dio chiede al popo-
lo eletto di obbedire, gli dice 
in maniera molto chiara che 
deve semplicemente ascoltare 
la sua voce, che lo conduce 
verso le vie della vita e della 
felicità. Il Signore rivolge a 
noi lo stesso invito. Ma ci 
chiediamo come sia possibile 
ascoltare e riconoscere la vo-
ce dell’Altissimo: in realtà 
non è difficile, perché se im-
pariamo ad ascoltare la voce 
del nostro cuore riusciremo a 
riconoscere la voce di Dio 
che parla attraverso la nostra 
coscienza, che ci spinge a vi-
vere e a comportarci bene. 
Dunque, siamo chiamati a 
obbedire alla voce di Dio per 
sperimentare la vera libertà; 
infatti solo quando la ascol-
tiamo e mettiamo in pratica la 
sua volontà sperimentiamo 
una grande pace, che nessuno 
può darci.  

Vangelo Lc 10,25-37 
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla pro-
va Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita 
eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come 
leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la 
tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai rispo-
sto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, dis-
se a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei brigan-
ti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne anda-
rono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva 
per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche 
un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Sama-
ritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe 
compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio 
e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e 
si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li 
diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai 
in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia 
stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». 
Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: 
«Va’ e anche tu fa’ così».  

I santi del giorno: sante Rufina e Seconda 
Il Vangelo è la luce che dona un senso nuovo a tutte le relazioni 
umane, anche e soprattutto a quelle amorose. E proprio perché 
conoscevano la potenza dell'amore di Dio che le due sorelle sante 
Rufina e Seconda preferirono offrire la propria vita e rinunciare al 
matrimonio piuttosto che rinnegare la propria fede. I loro due fi-
danzati, spaventati dalle crescenti persecuzioni, erano diventati a-
postati e cercavano in tutti i modi di far sì che anche le due ragazze 
seguissero i loro passi, ma nulla valse a deviare Rufina e Seconda 
dal cammino della fede. Vennero così denunciate dagli stessi ex 
fidanzati attorno all'anno 260 e catturate sulla via Flaminia. Dopo 
numerosi interrogatori senza risultato, furono condotte sulla via 
Cornelia, al decimo miglio, dove vennero uccise: Rufina venne de-
capitata e Seconda bastonata a morte. 
 
 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Pietro (Vincioli) da Peru-
gia, monaco; san Canuto IV, re di Danimarca.    



I Santi che hanno vissuto la ca-
rità sono effettivamente un ri-
mando alla misericordia del Pa-
dre. 
La proclamano nello stile di gra-
tuità della vita, nella capacità di 
servire, di mettersi a disposizio-
ne, nell’attenzione e nell’amore 
per i piccoli e per i poveri.  
Sempre ed esclusivamente se-
condo l’unico servizio, che è 
quello del Figlio dell’Uomo. 

Sempre ed esclusivamente per le 
stesse motivazioni di Dio: che 
difende e ama l’uomo come ta-
le, nel suo valore per quello che 
è; quindi indipendentemente dal 
fatto che sia importante agli oc-
chi della sapienza umana, del 
giudizio umano. 
Il Signore considera ogni uomo 
in quanto tale, senza classifica-
zioni.  
(D. Castenetto, Convegni Caritas, 1999) 

 

«Chi è il mio prossimo?” Tutti 
sono il mio prossimo nel 
momento in cui io mi sento 
prossimo dell’altro. Il Sama-
ritano è prossimo del malca-
pitato,  e viceversa. Il Sama-
ritano sa che nessuno si sal-
va da solo , e sente la neces-
sità di salvarsi curando 
l’uomo caduto nelle mani 

dei briganti. Nella misura in 
cui mi sento bisognoso di 
salvezza divento salvatore 
dell’altro. “Chi è il mio 
prossimo?” Quante gradua-
torie di prossimità abbiamo 
stilato, quanti sguardi abbia-
mo avuto per non incrociar-
ne altri, quanti passi abbia-
mo allungato per essere più 
distanti dalla miseria altrui. 
Il Samaritano ci insegna a 
tenere lo sguardo alto, vigile 
e attento, a rallentare il pas-
so per vivere “la medesima” 
strada e non sentirci “oltre”. 
Il Samaritano sa che l’uomo 
per essere guarito, ha biso-
gno del tempo. Non sono 
sufficienti due denari, questi 

vengono dopo. Prima di es-
si c’è bisogno di altro: c’è 
bisogno di compassione, di 
stare vicino, di fasciare le 
ferite...E’ la Passione che 
salva! Chissà se quel Samari-
tano si sarà ricordato di ri-
tornare dall’albergatore! La 
parabola non ce lo dice. Per 
non vivere con questo dub-
bio il Signore ci dice: “Va’ e 
anche tu fa lo stesso”, chie-
dendoci di ritornare in quei 
luoghi di salvezza per essere 
noi stessi continuatori 
dell’opera del Samaritano.  
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Contemplo: Santi della carità 

“Essere continuatori dell’opera del Samaritano…” 
           a cura da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“La fede senza le opere è 
morta”  (Gc 2,17)  

Ci sono prediche che gli 
uomini d’oggi vogliono vede-
re con gli occhi e non ascol-
tare con le orecchie. Il ri-
spetto dell’altro: ma vero, 
non fittizio. Il riconosci-

mento della dignità di ogni 
essere umano: ma portato 
fino in fondo, e non di fac-
ciata soltanto. Il rifiuto di 
ogni violenza, ma radicale, 
fino a pagarne il prezzo 

con la propria pelle. 
L’impegno a favore di un 
mondo più giusto e più 

libero, ma tenace e disinte-
ressato, non fatto di parole 
soltanto. Ecco i valori ge-
nuinamente cristiani che 
trovano eco nel cuore degli 

uomini d’oggi. (don Tonino 
Bello, Coraggio non teme-

re!)  



 I Santi del giorno: San Pio I, papa e martire 
(155); Santa Olga di Kiev, granduchessa (X sec.).  

11 Lunedì 
Luglio      

15°settimana del tempo ordinario             
“Non arrenderti, rischieresti di farlo un’ora pri-
ma del traguardo”.  

Il santo del giorno: san Benedetto da Norcia  

Nessuno «cerchi il proprio utile, ma piuttosto quello degli 
altri», tutti sono chiamati ad amare i fratelli e a «temere Dio», 
cioè a mettersi sotto la sua luce. Sono queste le parole più 
efficaci, nella loro semplicità, della Regola che san Benedetto 
da Norcia, patrono d'Europa e "inventore" del monachesimo 
occidentale, elaborò per i suoi monaci. Indicazioni che sono 
alla base non solo del modo di vivere la fede ma anche della 
cultura occidentale. Saper conciliare contemplazione, cioè 
lasciarsi avvolgere dall'amore di Dio, e azione, cioè fare di 
tutto per rendere il mondo migliore, è la cifra del nostro più 
autentico stile di vita. Benedetto era nato a Norcia nel 480, 
visse un tempo di solitudine al sacro Speco di Subiaco, sce-
gliendo poi la forma cenobitica prima a Subiaco, poi a Mon-
tecassino. Fondò numerosi monasteri e morì nel 547 a Mon-
tecassino. 

Vangelo Mt 19,27-
29 

In quel tempo, Pie-
tro, disse a Gesù: 
«Ecco, noi abbiamo 
lasciato tutto e ti ab-
biamo seguito; che 
cosa dunque ne avre-
mo?». E Gesù disse 

loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il 
Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla 
rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni 
a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato 
case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi 
per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità 
la vita eterna». 

I doni di Dio che l’uomo è 
chiamato a far germogliare 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ..Inclina il tuo cuore alla pruden-
za….”                             
     (Pr 2,1-9) 
“Sapienza” , “prudenza”, 
“intelligenza”, “timore del Si-
gnore” , “conoscenza di Dio”, 
“scienza”: tutti doni di Dio, 
grazia dell’Altissimo che 
l’uomo è chiamato a far ger-
mogliare, sbocciare, fiorire, 
fruttificare. Noi nei momenti 
di silenzio, di preghiera e di 
relazione con gli altri, ci ren-
diamo veramente conto fino in 
fondo di essere persone fortu-
nate, perché “graziate”? San 
Benedetto aveva molti talenti e 
li ha messi a frutto soprattutto 
attraverso la più antica e signi-
ficativa Regola monastica 
dell’occidente cristiano. Noi, 
questi talenti li sotterriamo o li 
rendiamo vita vissuta? Per es-
sere molto concreti proviamo 
a  d a r e  i l  n o m e  a 
un’abbondanza di doni ricevuti 
e che caratterizzano la nostra 
persona. Di fronte a tanta gra-
zia dobbiamo smettere di pian-
gerci addosso. Infatti noi non 
siamo il semplice frutto delle 
ferite che gli altri ci hanno in-
ferto, ma siamo il “come” ab-
biamo risposto a queste solle-
citazioni.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Incontrando Dio nella contem-
plazione non anneghiamo in un 
oceano di passività, né siamo 
invasi da una sorta di nostalgia.  
Nell’incontro con Lui siamo ri-
creati. Dio è sentito come Colui 
che ci libera nella comunione 
affinchè diventiamo capaci di 
scoprire e di accogliere la novità 
che Egli realizza nella storia.  
Dio non si accontenta di ascol-
tare il grido del povero, vittima 
delle strutture esteriori e dei 

tanti meccanismi che sono già 
penetrati in lui e l’opprimono 
dal di dentro, nella sua carne e 
nel suo sangue.  
Dio prega Lui stesso nel povero 
e fa suo il grido del povero.  
       (E. Fuck Convegni Caritas 2002) 

 

Una domanda, quella 
di oggi, che riguarda il 
futuro “!che cosa dun-
que ne avremo?” Una 
domanda che ha inizio 
da una certezza: aver la-
sciato tutto e aver segui-
to il Signore. Una do-
manda che include la no-
vità di un Dio che rende 
possibile ciò che è im-
possibile agli uomini. In 
realtà Gesù non ha chie-
sto ai discepoli di lascia-
re qualcosa. Al giovane 
ricco egli chiede di ven-
dere per donare. Ecco, 
Gesù ci chiede di dona-
re, non di lasciare. Il do-
no rende la vita diversa, 
la rende più ampia. Do-

nare significa allargare i 
propri orizzonti, com-
prendere che c’è un ”tu” 
che va a completare il 
mio “io”. Donare signifi-
ca riconoscere ciò che 
abbiamo ricevuto gratui-
tamente da Dio. Pietro 
non deve rinunciare a 
niente: col tempo impa-
rerà ad alleggerirsi dei 
suoi “no”, dei suoi rin-
negamenti. La risposta 
alla domanda di Pietro è 
di ricercare all’interno 
delle nostre scelte, del 
nostro cuore, delle no-
stre motivazioni essen-
ziali. La risposta è da ri-
cercare nel nostro pre-
sente: è qui che si gioca 

tutta la nostra vita. Il 
presente è tempo in cui 
decidiamo di passare 
dall’egoismo all’amore, 
dal tenere tutto per sé 
alla donazione. Che cosa 
avremo in cambio? Avre-
mo le stesse cose che ab-
biamo lasciato, ma cen-
tuplicate perché condivi-
se con l’altro. Non do-
vremo aspettare tanto 
tempo, perché nel mo-
mento in cui doniamo, si 
mette in moto una gioia 
istantanea. Non ricevere-
mo solo ciò che abbiamo 
lasciato: il Signore ci 
promette l’eternità.  

 

 
Contemplo: Dio fa suo il grido del povero 

        “Che cosa dunque ne avremo?.....” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“Il mio giogo è dolce e il 

mio carico legge-
ro” (11,29) 

Io ho una croce leggera 
sul petto e una pesante 

sulle spalle. 
Quest’ultima però, da 
quando ho capito che è 
una scheggia di quella 
che ha portato Lui, da 
simbolo delle mie scon-
fitte si è tramutata in 
fontana di speranza. 
Per me e per gli altri. 

(don Tonino Bello, Corag-
gio non temere!)  

Pensieri spirituali 
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12 Martedì 
Luglio 

15°settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: santi Nabore e Felice  

  

 

 

“Che sia Cristo la roccia 
della mia vita” 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
“….Se non crederete, non resterete sal-
di. ...”        
                                           (Is 7,1.9) 

Il Signore non abbandonerà la 
sua gente ma “se non credere-
te non resterete saldi”. 
Quest’ultimo verbo richiama 
molto da vicino la parola con 
cui veniva indicata la fede nella 
sua realtà profonda. E’ come 
dire “Se non avete fiducia in 
Dio, egli non potrà essere la 
roccia salda su cui costruire 
una casa indistruttibile”. Nella 
lettura il cuore del re e “il cuo-
re del suo popolo si agitarono 
come si agitano gli alberi della 
foresta per il vento”. Noi, in 
cosa crediamo veramente, fer-
mamente? C’è una roccia nella 
nostra vita che ci donerà la vita 
eterna, per non soccombere 
sotto la paura della morte? 
L’unica grande e vera paura 
della mia vita è infatti quella di 
scomparire, Ma né moglie, né 
figli, soldi o divertimenti, nulla 
potrà togliermi questa agitazio-
ne che rovina la mia esistenza, 
che mi rende sempre insoddi-
sfatto, incerto nelle scelte o 
violento nelle parole, nelle a-
zioni, negli atteggiamenti. Nul-
la, se non Cristo da cui viene la 
vita eterna, a cui sono destina-
to anch’io. A condizione che 
sia Cristo la roccia della mia 
vita e non le mille apparenze.  
 

Parola di Dio  
in briciole Sarebbe sbagliato creare parallelismi anacronistici, ma è in-

negabile che i Paesi affacciati sul Mediterraneo vivono in 
una continua osmosi: tra le sponde del "Mare Nostrum" c'è 
da sempre passaggio di persone, merci e idee. Un comune 
destino che storie come quelle dei santi Vittore, Nabore e 
Felice mostrano in tutta la sua forza. Oggi la Chiesa ricorda 
Nabore e Felice (la memoria di san Vittore è l'8 maggio): 
provenivano dal Nord Africa e giunsero a Milano per servire 
nell'esercito di Massimiano. Qui conobbero il Vangelo e di-
vennero cristiani. Nel 303, con la persecuzione anticristiana 
si decise di epurare l'esercito da tutti i discepoli di Cristo, e i 
tre vennero accusati di essere disertori, anche se la loro 
"colpa" era la fede. Per Nabore e Felice la sentenza di morte 
venne eseguita a Lodi Vecchio. 

Santi del giorno: Santi Ermagora e Fortunato, marti-
ri (III sec.); san Pietro Khanh, martire.   

“Sii sempre la versione migliore di te stesso e non la 
brutta copia di un altro.”  

Vangelo Mt 11,20-24 
In quel tempo, Gesù si mi-
se a rimproverare le città 
nelle quali era avvenuta la 
maggior parte dei suoi pro-
digi, perché non si erano 
convertite: «Guai a te, Co-
razìn! Guai a te, Betsàida! 
Perché, se a Tiro e a Sidò-
ne fossero avvenuti i pro-
digi che ci sono stati in 
mezzo a voi, già da tempo 

esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero con-
vertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e 
Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Ca-
fàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi 
precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi 
che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe anco-
ra! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 
 

Parola di Dio  
In briciole  
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Le creature sono viste come 
luogo della presenza di Dio e 
come tratti  del suoi volto. Ve-
dere tutte le cose a partire da 
Dio è una forma di preghiera 
che mobilita tutta la persona, i 
sentimenti, le emozioni, la vita 
di relazione. Ma tale preghiera 
non si improvvisa: è il compi-
mento di un lungo apprendista-
to.  
Chi vuole divenire capace di 
trovare Dio in ogni cosa deve 
esercitarsi: ecco perché i mo-
menti consacrati a pregare o a 
meditare sono necessari.  

Questi tempi di raccoglimento 
sono necessari per ascoltare la 
Parola, nutrire la fede e mante-
nere vivi la rettitudine 
dell’intenzione, la libertà interio-
re, il discernimento.  
La risposta all’appello del Cri-
sto, la conoscenza della vera vita 
e la scelta di un più grande A-
more sono sempre il frutto di 
una contemplazione della perso-
na  e dell’insegnamento del Si-
gnore Gesù.  
       (E. Fuck Convegni Caritas 2002) 
 
 
 

Pagina della serietà della 
fede quella di oggi.  
Gesù, mosso dal suo a-
more, rimprovera le città 
nelle quali aveva compiu-
to il maggior numero di 
miracoli, poiché non si 
erano convertite.  
Parole gravi, parole ac-

corate e profetiche.  
Parole che riguardano 
chiunque abbia accettato 
il dono della fede. In so-
stanza questo richiamo 
di Cristo è un richiamo 
di vita o di morte, e ci 
invita a valutare bene la 
fede  e a non cadere, nel 
valutarla, in qualche e-
quivoco pericoloso.  
La fede è un dono di Di-
o, ma ciò non significa  
che, se è un dono, lo si 
possa sciupare come si 
vuole, o trascurare come 

l’ultima cosa.  
E’ grave la responsabilità 
della fede.  
Né si fa questo discorso 
per toglierci la pace, ma 
all’opposto per aumenta-
re in noi la vibrante pie-
na di gioia di essere stati 
scelti come credenti nel 
Dio che vive.  
 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “La responsabilità di essere stati scelti come credenti” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Siate benevoli gli uni 
verso gli altri, misericor-
diosi, perdonandovi a 
vicenda come Dio ha 

perdonato a voi in Cri-
sto”, (Ef 4,32) 

Ebbene, che aspettiamo 
a far apparire di più nei 
nostri comportamenti la 
“benignità”  del volto di 
Cristo? Non dovremmo 

metterci 
nell’atteggiamento  co-
stante di chi si chiede: 

“Che cosa farebbe Gesù 
Cristo al mio posto, in 

questa circostan-
za?” (don Tonino Bello, 
Coraggio non temere!)  

Pensieri spirituali 

Contemplo: Contemplazione e preghiera 
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13 Mercoledì 
Luglio 

15^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: sant’Enrico II 

Vivere da testimoni del 
Risorto  
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...Può forse vantarsi la scure contro 
chi se ne serve per tagliare.? ...”                       
                (Is 10,5-7.13-16) 
Il popolo si è intestardito nel 
suo peccato e non  si lascia 
correggere attraverso gli avve-
nimenti appassionati da parte 
di Dio e del suo profeta Isaìa. 
Il popolo viene addirittura as-
sediato e sconfitto. Ma 
“l’incendio di fuoco” che viene 
da l l ’ Al t i s s imo preva r r à 
sull’orgoglio dell’invasore. A 
noi oggi quale messaggio tra-
smette questa parola di Dio? 
Forse ci siamo fidati eccessiva-
mente delle nostre sicurezze 
troppo mondane e materiali? 
Ci rendiamo conto che il vero 
nemico non sono le sconfitte, 
le avversità, gli insuccessi...ma 
il nostro allontanamento dal 
Creatore? Seguire Cristo signi-
fica anche affrontare la croce 
con lui per permetterci una 
sempre nuova risurrezione. 
Solo così possiamo trovare 
pace, gioia, amore che superi-
no ogni difficoltà e incertezza. 
Noi rimaniamo rassegnati o 
viviamo da testimoni del Ri-
sorto?  

Parola di Dio  
in briciole Anche i sovrani hanno il loro patrono: sant'Enrico II, 

imperatore del Sacro Romano Impero tra il 1014 e il 
1024. Nella sua storia si scorge la testimonianza profe-
tica dell'attività politica come via per la santità: saggio 
governatore, Enrico contribuì a dare un volto cristiano 
all'Europa vigilando sulla bontà della vita degli espo-
nenti del clero, moltiplicando i segni della fede sul terri-
torio e agendo secondo i valori più autentici del Vange-
lo. Nella sua opera trovò una compagna di cammino in 
santa Cunegonda, sua moglie. Nato in Baviera nel 973, 
crebbe alla suola dei canonici di Hildesheim e poi ebbe 
come guida il vescovo di Regensburg, san Wolfgang. 
Da sovrano poté contare sui consigli dell'abate di 
Cluny, Odilone. Morì nel 1024 nella Bassa Sassonia e 
venne canonizzato nel 1146 da papa Eugenio III. 
 
 

Santi del giorno: Sant'Esdra, sacerdote; santa 
Clelia Barbieri, vergine (1847-1870).  

Vangelo Mt 11,25-27 

In quel tempo, Gesù 
disse: «Ti rendo lo-
de, Padre, Signore 
del cielo e della ter-
ra, perché hai nasco-
sto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e 
le hai rivelate ai pic-
coli. Sì, o Padre, 

perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato 
dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il 
Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio vorrà rivelarlo». 

 

“In mezzo a ogni difficoltà si trova 
un’opportunità”.  



Questa è la differenza della cari-
tà cristiana: la solidarietà si fer-
ma ad esaudire il bisogno; la ca-
rità cristiana si inoltra a fare del 
bisogno un uomo che risponde 
consapevolmente e liberamente 
a quel mistero di cui non siamo 
padroni, ma solo testimoni. 
La carità cristiana genera il cre-
dente, cioè l’uomo libero che ha 
un bisogno più grande: quello di 
decidersi perché la vita sia un 
bene condivisibile con gli altri, 
sia un bene di cui sono respon-

sabile di fronte all’altro, sia un 
bene che non posso raggiungere 
da solo.   
La carità cristiana fa dunque il 
fratello, che mi carico sulle spal-
le, di cui porto non solo il biso-
gno, ma anche il destino, di cui 
non solo fascio le ferite, ma che 
ricolmo di quell’unico pane che 
può sfamare: la comunione con  
Dio. 
(F.G.Brambilla, Convegni Caritas 1997) 

 

A coloro che si aspettava-
no una rivelazione “per 
grandi” il Signore confer-
ma che può essere com-
presa solo “dai piccoli”. E 
“piccolo” nel vangelo non 
indica un dato anagrafico, 
ma chi ha bisogno 
dell’altro. “Il piccolo” è 
colui che per vivere non si 
sente autosufficiente, ma 
avverte l’esigenza di con-
frontarsi, di farsi aiutare. 
Il piccolo è colui che ha 
bisogno di Dio e non 
conta solo sulle sue forze. 

L’uomo, pur volendo fare 
tutto da sé, sperimenta 
continuamente che le sue 
forze cedono, che la sua 
volontà è sempre messa a 
dura prova. Il cammino 
da intraprendere però è 
quello di riconoscerci figli 
piccoli perché è a loro che 
Dio si rivela. Chi è in gra-
do di riconoscere sempre 
la presenza di Dio è il fi-
glio piccolo, colui che va 
via, sbaglia e ritorna, per-
ché sa che c’è un posto 
per lui al sicuro che nes-

suno potrà mai togliergli. 
Chi si sente piccolo è più 
avvantaggiato, perché sa 
riconoscere subito la bel-
lezza del “cielo e della ter-
ra”. A chi si “sente gran-
de”, sapiente e dotto, Dio 
ha solo nascosto le rivela-
zioni del “cielo e della ter-
ra” ma non lo ha escluso. 
Chi si sente grande deve 
“scavare” di più e ritrova-
re la sua piccolezza.  

Contemplo: Carità e libertà 

Riconoscerci “figli piccoli ….”  
      a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Amatevi gli uni gli 
altri” (Gv 15,17)  

Se la fede ci fa essere 
credenti e la speranza 
ci fa essere credibili, è 
solo la carità che  ci fa 

essere creduti.  

(don Tonino Bello, Co-
raggio non temere!)  

 

Pensieri spirituali 
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14 Giovedì 
Luglio 

15^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Camillo de Lellis  

 

Nelle difficoltà confidiamo 
totalmente nel Signore 
pagina curata da Cristina Sabatti 

“...Svegliatevi ed esultate voi che giacete 
nella polvere. …..”               
         
                    (Is 26,7-9.12 16 -19)) 
La preghiera che il profeta I-
saia innalza a Dio invita a con-
fidare totalmente nel Signore 
soprattutto nei momenti più 
dolorosi. Dio si prende cura 
del suo popolo e vuole solo il 
bene per ciascuno dei suoi fi-
gli, ma la nostra esperienza ter-
rena spesso è simile a quella di 
un parto: prima di gioire dob-
biamo passare per il dolore. A 
volte, nei momenti di prova ce 
la prendiamo con tutti, anche 
con Dio, e per quanto possa 
essere comprensibile, rischia di 
farci partorire solo vento, cioè 
niente. L’amore, quello vero, è 
sacrificio e ha la forma della 
croce. Se stiamo vivendo un 
momento difficile, preghiamo 
Dio con le stesse parole e la 
stessa fiducia di Isaìa, affinchè 
possa concederci pace e farci 
gioire, quanto prima di ciò che 
nascerà dopo il nostro dolore. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

In ogni malato è possibile scorgere il volto del Crocifisso, di 
quel Dio che si è piegato sulle ferite dell'umanità e ne ha 
condiviso il dolore. Ecco perché prendersi cura di chi soffre 
significa toccare con mano la fonte della vita. È questa con-
vinzione che ha guidato san Camillo de Lellis nella sua ope-
ra principale, la fondazione della Compagnia dei ministri 
degli infermi, conosciuti oggi come padri Camilliani. Nato 
nel 1550 a Bucchianico (Chieti), fu soldato di ventura poi 
caduto in disgrazia. Si salvò grazie ai Cappuccini di Manfre-
donia e decise di entrare nell'ordine. Per curare una piaga 
che non voleva guarire fu ricoverato all'ospedale di San 
Giacomo degli Incurabili di Roma. Qui incontrò il mondo 
della sofferenza e decise che proprio ai malati avrebbe dedi-
cato tutta la sua vita. Morì nel 1614. 

Santi del giorno: Santa Toscana, vedova; beata 
Angelina da Montegiove, vedova.  

“Bisogna stare con i propri simili di cuore e di ani-
ma.”  
 

Vangelo  Mt 11,28-
30 

In quel tempo, Ge-
sù disse: «Venite a 
me, voi tutti che 
siete stanchi e op-
pressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il 
mio giogo sopra di 
voi e imparate da 
me, che sono mite 
e umile di cuore, e 

troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso leggero». 

 



 

Io credo in te, Signore, mio cre-
atore. Credo che tu abbia voluto 
la mia esistenza per motivi che 
non conosco. Credo che tu ab-
bia instillato in me le domande 
fondamentali perché tu sai che 
esse hanno una risposta. Credo 
che tu mi abbia dotato di co-
scienza per insegnarmi che il 
male e il bene non sono la stes-
sa cosa.  

Signore, io credo nella mia pic-
colezza e, insieme, nella mia 
grandezza. Credo nella mia u-

manità e in ciò che di divino vi è 
in me. 

Ti chiedo: rendimi costante-
mente consapevole della mia 
ignoranza, così che costante-
mente io provi riconoscenza. 
Semina il tuo mistero in me e fa’ 
che metta radici e germogli nella 
tua saggezza.  
      (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

“…..Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro……” 
 

Quando i piedi logorati 
per il lungo cammino 
della vita invocano risto-
ro, dove andare o mio 
maestro se non da te? 
Quando il cuore è gon-
fio di pena tanto da 
scoppiare nel petto dove 
trovare consolazione, se 
non da te?  
Dove riporre ogni mio 
desiderio, ogni mia aspi-
razione, ogni mia gioia e 
rendimento di grazie se 
non sedendomi ai tuoi 
piedi?  

E dove riprendere ener-
gie, coraggio, fortezza 
per affrontare la com-
plessità della vita, se non 
nella tua comunione 
d’amore?  
E ancora, dove e in chi 
ritrovare la gioia e la fi-
ducia di rigiocare, per 
l’ennesima volta, le mie 
carte ormai logore, dopo  
infinite sconfitte, se non 
in te, mio Dio?  

Contemplo: Essere consapevoli della propria ignoranza 

 “Dove andare…. se non da te? ……”                     

                                                               a cura di Don Luciano Vitton Mea   

Pensieri spirituali 
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“Dà a chiunque ti chie-
de” (Lc 6,30) 

Bisogna educare chi si 
blocca di fronte al sospetto 
sistematico che sotto le 
forme i pseudo-povertà si 
camuffi il raggiro degli 
imbroglioni, avendo per 
certo che è molto meglio 
rischiare di mandare a 
piene mani nove impostori  
su dieci, che mandar via a 
mani vuote il solo bisogno-
so.( don Tonino Bello, 
Coraggio non temere!)  
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15  Venerdì 
Luglio 

15^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Un rapporto continuo di 
amicizia con Dio  
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“...Ho udito la tua preghiera e ho visto 
le tue lacrime…..” 
                       (Is 38,1 –6,21-22.7-8) 

Avendo saputo della sua immi-
nente morte, il re Ezechìa rea-
gisce elevando a Dio una pre-
ghiera accorata. Il re presenta 
la propria vita vissuta con one-
stà e ricca di opere buone. 
Forse proprio per questo mo-
tivo Dio, nella sua misericor-
dia, decide di esaudire la pre-
ghiera del re, aggiungendo 
nuovi anni alla sua vita. Eze-
chìa non fa della preghiera una 
formula magica con la quale 
risolvere i problemi, né con-
tratta con Dio per ottenere 
qualcosa in cambio. La pre-
ghiera del re è efficace perché 
è frutto di un dialogo con il 
Signore lungo tutto una vita. 
Facciamo in modo di non ri-
volgerci a Dio solo nei mo-
menti di difficoltà, ma di man-
tenere con lui, attraverso la 
preghiera, un continuo  e pro-
fondo rapporto di amicizia.  

Santi del giorno: Beato Bernardo II di Baden, 
margravio; san Pompilio Maria Pirrotti, religio-

“La forza di una persona è il risultato di quel-
lo che ha superato”.  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 12,1-8 

In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi 
di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a 
cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei 
gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 
che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: 
«Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i 
suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio 
e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi 
compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non 
avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti 
nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? 
Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se 
aveste compreso che cosa significhi: “Misericordia io vo-
glio e non sacrifici”, non avreste condannato persone 
senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del saba-
to». 

I santi del giorno: san Bonaventura  

Conoscere il mondo per arrivare a Dio, perché nella creazione è 
impressa l’impronta del Creatore: è una via che unisce mente e 
cuore quella indicata da Bonaventura, religioso francescano, teo-
logo, vescovo, santo e dottore della Chiesa vissuto tra il 1218 e il 
1274. Giovanni Fidanza era nato a Bagnoregio (Viterbo), da pic-
colo fu guarito da san Francesco, che esclamò: “oh bona ventu-
ra”. Da quel momento Giovanni divenne per tutti Bonaventura. 
A Parigi compì i suoi studi ed entrò nell’ordine dei Frati Minori. 
Nel 1257 divenne generale dell’ordine francescano; venne poi 
nominato vescovo di Albano e cardinale. Prese parte al secondo 
Concilio di Lione, città dove morì nel 1274. Sono numerose le 
sue opere di carattere mistico e teologico, tra le quali spicca la 
“Legenda maior”, biografia di san Francesco. 



 
 

Ho bisogno di qualcuno a cui 
aggrapparmi quando sto per ca-
dere: qualcuno che mi apra le 
braccia e mi sostenga. Ho biso-
gno di qualcuno a cui rivolgere 
domande: qualcuno che mi assi-
curi che esistono risposte. Ho 
bisogno di qualcuno che ricono-
sca la mia sofferenza: qualcuno 
che le dia significato. Ho biso-
gno di qualcuno cui affidare le 
mie lacrime: qualcuno che le 
sappia capire e le consoli.  Ma 

ho anche bisogno di qualcuno 
che accolga la mia gioia: qualcu-
no a cui io possa dire “Grazie!”. 
Ho bisogno soprattutto di qual-
cuno che desideri la mia felicità 
e mi indichi la via 
dell’innocenza, l’unica che vi 
conduca. 

Oh, Signore, tu sei qualcuno! 
      (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere) 

 
 

I farisei non perdono 
occasione per parlar ma-
le di Gesù e dei suoi e 
per accusarlo: lo rimpro-
verano perché lascia 
prendere qualche spiga 
di grano ai discepoli du-

rante il cammino, in 
giorno di sabato.  

Ma egli risponde con du-
e esempi che mostrano 
la loro grettezza e cecità 
e soprattutto ribadisce 
con le parole del profeta 
Osea la larghezza del 
cuore di Dio: Misericordia 
io voglio, non sacrificio. 

Il Signore non desidera 
l’osservanza fredda ed 
esteriore delle norme, 
ma una vera conversione 
del cuore: non si tratta di  
disprezzare le norme, ma 

di riconoscere che sopra 
ogni norma c’è la com-
passione, la misericordia.  

Questo è il dono da 
chiedere a Dio per colla-
borare alla realizzazione 
della sua opera nel mon-
do  senza  c ader e 
nell’avara osservanza di 
doveri  e di prescrizioni. 

 

         
Contemplo: Ho bisogno di qualcuno 

Ciò che desidera il Signore: compassione e misericordia            
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“La tua bontà è davanti 
ai miei occhi e nella tua 
verità dirigo i miei pas-

si” (Sal 26,3) 
Il Signore vi dà la mano, 
stasera, e ve la tiene invi-
sibilmente stretta. E a 

meno che non siate voi a 
dichiarare il divorzio, 

state tranquilli che Lui 
da voi non si allontanerà 
mai più.( don Tonino Bel-
lo, Coraggio non temere!)  
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 Madonna del Carmelo  

L'amore di Dio è come una pioggia di vita sulla terra riar-
sa del cuore umano: fa germogliare la speranza. Ed è pro-
prio questa l'esperienza che il profeta Elia ebbe sul monte 
Carmelo, dove sconfisse gli adoratori di Baal, affermò la 
grandezza dell'unico vero Dio e fu testimone del miraco-
lo della pioggia portata da una nuvola proveniente dal 
mare. In quella nuvola la tradizione ha visto l'immagine 
della Vergine che dona il Figlio di Dio, pioggia benefica 
per il mondo. Ecco perché i monaci del Carmelo hanno 
sempre coltivato la devozione per la Vergine, che nel 
1251 apparve al primo priore generale dei carmelitani, 
Simone Stock, promettendogli la sua protezione. 

16 Sabato 
Luglio 

15^settimana tempo ordinario    
 

“Nulla si ottiene senza sacrificio e senza coraggio: 
chi è capace di soffrire alla fine vincerà”.  
 

Vangelo Mt 12,14-21 

In quel tempo, i farisei usciro-
no e tennero consiglio contro 
Gesù per farlo morire. Gesù 
però, avendolo saputo, si al-
lontanò di là. Molti lo seguiro-
no ed egli li guarì tutti e impo-
se loro di non divulgarlo, per-
ché si compisse ciò che era sta-
to detto per mezzo del profeta 
Isaìa: «Ecco il mio servo, che 
io ho scelto; il mio amato, nel 
quale ho posto il mio compia-
cimento. Porrò il mio spirito 
sopra di lui e annuncerà alle 
nazioni la giustizia. Non con-
testerà né griderà né si udrà 
nelle piazze la sua voce. Non 
spezzerà una canna già incrina-
ta, non spegnerà una fiamma 
smorta, finché non abbia fatto 
trionfare la giustizia; nel suo 
nome spereranno le nazioni».  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Gesù si identifica con il misterioso servo del Signore non so-
lo in ragione della sofferenza, o della sua missione salvifi-
ca universale, ma anche per l’atteggiamento di umile ob-
bedienza nei confronti del Signore.  

La profezia continua, è sempre in atto: si realizza nella 
storia del popolo di Israele, è pienamente compiuta nella 
passione di Gesù, è la forma della sua comunità che non 
potrà essere diversa da lui.  

Prendere su di sé il male del mondo, farsene carico, su-
bendo anche la persecuzione e la morte, con un atteggia-
mento di compassione e di perdono nell’espropriazione di 
sé: è l’identità profonda della Chiesa sempre da persegui-
re.  

 

 

Santi del giorno: San Sisenando di Cordova, mar-
tire; santa Maria Maddalena Postel, religiosa.  

Parola di Dio 

in briciole 



Un giorno d’estate il nipotino 
di un famoso scienziato, si pre-
sentò al nonno. Nella mano 
che teneva nascosta dietro la 
schiena, il ragazzino stringeva 
un uccellino che aveva preso 
nella voliera del giardino. 

Con gli occhi sprizzanti di 
maliziosa furbizia chiese al 
nonno: “Il canarino che ho 
nella mia mano è morto o vi-
vo?” 

“Morto”, rispose il saggio.  

Il ragazzo aprì la mano e ri-
dendo lasciò scappare 
l’uccellino che prese immedia-
tamente il volo. 

“Hai sbagliato!” rise.  

Se il nonno avesse risposto: 
“Vivo”, il ragazzo avrebbe 
stretto il pugno e soffocato 
l’uccellino. 

Il saggio guardò il nipotino e 
disse: “Vedi, la risposta era 
nella tua mano!”. 

 

La morte o la vita eterna sono 
nelle nostre mani. Anche le scelte 

più piccole e semplici che oggi farai 
determineranno il tuo destino eter-
no.  

Una popolare preghiera ucraina 
dice: “Ai tiranni Dio mandi pi-
docchi, ai solitari cani, farfalle ai 

bambini, visoni alle donne, cin-
ghiali agli uomini. A noi tutti 
però un’aquila che con le sue ali ci 
porti fino a Lui”.  

(Bruno Ferrero, Quaranta sto-

rie nel deserto, piccole storie per 
l’anima)  

 

 

 

 

************************ 

*********************** 

Gioia nel cuore 

Semina impegno 

raccoglierai risultati.  

Semina onestà  

raccoglierai onore. 

Semina gentilezza 

raccoglierai  

gratitudine. 

Semina amore 

raccoglierai felicità.  

E ricorda: 

anche se non dovessi  

raccogliere niente: 

non stancarti mai 

di seminare. 

(santa Teresa di Calcutta) 

“Morto o vivo?” 
A cura della redazione 

 

 


